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TeatroA colloquio con Emanuele Santoro: la sua storia, la sua personalità teatrale,
la sua analisi della realtà teatrale ticinese, il suoOtello

GiorgioThoeni

Iprossimi12-13-14marzoandrà in
scenaalNuovoStudioFocediLugano
unaversionediOtellodiWilliamShake-
spearenell’adattamentodiEmanuele
Santorochecuraanche la regia.Con lui
sulpalcoci sarannoAntonioBallerio,
CaterinaRighenzi, LauraRullo,Massi-
milianoZampetti eAlessandroMorza.
Abbiamo incontratoEmanueleSantoro
all’internodel suo«Cortile» inviaBo-
scioro, spazioda lui creatoe sedediE.S.
Teatro.

Ci racconti come tutto è cominciato.
Permenonc’è stata un’educazione al
teatro, tutto è avvenuto inmodoca-
suale. Era il 1984, avevo13 anni e fre-
quentavouna ragazza che faceva teatro
con lafilodrammaticadiTenero. Ero
andato a spiare le prove, nascosto inun
angolo al buio.Aunmese al debutto
una sera il ragazzo che faceva la parte
principale hamollato tutto.Mihanno
chiesto semi sarebbepiaciutoprovare...
unmesedopoero in scena.Daallora
nonhopiù smesso.
Senza il teatro quale sarebbe stato il
tuo destino?
Houna formazioneprofessionale in
ambito tecnico-edilizio.Ho fatto il dise-
gnatoredel geniocivilepresso lo studio
diGiovanniLombardi.Permeè stato
unprivilegio,ma la struttura era tal-
mentegrandeche iomi ritrovavoa fare
cose chenonmidicevanonulla: sezioni
didighe,pozzidi ventilazionedelle gal-
lerie, lavori importanti ai quali nonriu-
scivoadaffezionarmi.
Intanto prosegue la passioneper il
teatro...
Mentre continuavo l’attività con lafilo-
drammatica, verso i 18-19anni comin-
ciai anonaccettarepiù le indicazioni e a
ribellarmi.

Amo Shakespeare
perché permette
a chiunque e in ogni
tempo di
identificarsi

Poi è iniziata la collaborazione con
laCompagniaNuovo Teatro (CNT) di
PatriziaSchiavo.
Conoscere lei ha significatoconoscere
ancheunmododi lavorare, unmetodoe
da lì è cominciata lamia formazione.Ho
cominciatoa frequentare laboratori
professionali suimetodidi Stanislavskij
e Strasberg, poida lì, pianpiano, sono
andatoa«rubare» tuttoquello che riu-
scivo: lentamente cominciavoacrearmi
unamiadimensione.
Si puòquindi dire che la tua forma-
zione è soprattutto legata al CNT...
Sì e sto ancora cercandodi capire se
purtroppooper fortuna. Purtroppo
perché adessohoquestodoppio ruolo
di attore e regista... comeattoreuna
base euna strutturapiù solidemi avreb-
bero fatto comodo.D’altro cantonon
mi sonovincolato adeimodelli. L’idea
di iniziare a studiare teatrononerapro-
prio in sintonia conquanto avrebbero
voluto imiei genitori.Miopadre eradel
’34, aveva vissuto tutta una serie di cose
per cui, senza farglieneuna colpa, a dif-
ferenzadimiamadre erapiùportato a
spingermi verso altre direzioni.Hoco-
munquefinito la scuola tecnicanel
maggiodel ’94 e a settembre creavo a
Locarno i «Microattori» perunadecina
di ragazzi. Poi ho iniziato a lavorareper
unaditta a conduzione famigliare.Mi
assorbivamolto e stavoquasi permol-
lare il teatro. Fortunatamenteho tenuto
duro con i «Microattori» finchénel
1998decisi dimollare il lavoroperdedi-
carmi interamente al teatro.Mi sono
rimboccato lemaniche, conunapro-
mozione in tutto il Ticinoda8 allievi

sonopassato a 70.Nel frattempoconti-
nuavo a lavorare con ilCNTcheperò
cominciava a starmi stretto.
Sei un irrequieto...
Losonosempre stato. Sentivodi avere
attornopersonechenonavevano lemie
stessenecessità...manonrinnegonulla
delpassato, anzi. L’incontroconPatrizia
Schiavoè statodeterminante: con leiho
cominciatoa capire chepotevopren-
dere lamia testa e rigirarla facendola
funzionare inpiùmodi.Nel 2003c’è
stata la vera svolta.Perprimacosa sono
partitodaLocarno,dovecominciavoa
sentirmi escluso, anchegeografica-
mente.Avevogiàdiversi allievi aLu-
ganodoveavevo iniziatoa collaborare
con la televisione.Mi sonomesso in
proprio ehocercatouna sede.
Il tuo primo spettacolo comeE.S.
Teatro è statoCaligolanel 2003. Ciò
che colpiva era l’idea di abbinare al
progetto teatrale una forte spinta
manageriale. Undiscorsodelicato se
si pensa chenell’ambiente certe
cose sono considerate estranee alla
«turris eburnea» della creatività...Hai
preso subito il toro per le corna sa-
pendo in quale realtà avresti dovuto
muoverti. Primadi avere un tuo spa-
zio hai bussato a tante porte?
Sì. Soloadessoc’èqualcunochemi
aiuta, altrimentiho sempre fatto tuttoda
solo.ConCaligolaavevoormai avviato
lamiamacchina.
Acui occorreva dare una sede.
Doveva essereun luogoabbastanza
grande, dove fare i corsi con i bambini e
abbozzaredelle proveper gli spettacoli.
Nel 2005, annodel debuttodiAmleto,
mi viene segnalato il locale dell’attuale
Cortile aViganello. Era il depositodi
un’impresadi costruzioni.Uno spazio
molto interessante con i suoi 5metri di
altezza cheperò avevaunpilastro che lo
divideva al centro.Unavolta capito che
me la sarei cavata con i costi, sonopar-
tito: alle 8mi consegnavano la chiave
delCortile e alle 8 eunquarto ero sul
posto con ilmartellopneumaticoper
creare i sostegni che avrebbero sorretto
le travi al postodel pilastro.Nel frat-
tempoproducevo ilDonChisciotte con
appena5weekenddi prova, riuscendo
comunque adebuttarenelCortile in
una corniceda cantiere in linea con il
mio allestimento.
Parliamodella frequentazionedei
classici scespiriani: riletture che ti
vedono «deus exmachina» come
adattatore, regista e attore. Talvolta
ci si chiedeperchénon fai solo la
regia operchénon ti fai dirigere.
Tuttonascedacomemipongonel
mondo,nelpensiero,nel costume,nel-
l’evoluzioneo involuzionedelle cose.
Senzaandarea scomodare concetti
troppo importanti tuttopartedanoi,
dall’uomo, ciò chevive edelabora. In
Shakespeare riconoscouna testa cheha
saputoanalizzare ledinamichedelpen-
siero,delle azioni e reazioni inmodosu-
blime, inserendo il tuttonel «plot»delle
sue storie.Nonmi sonomai sentito le-
gatoal teatro civile, didenunciapoiché
ritengoche sia l’uomostessoa farna-
scere idisagi chepoidenuncia... InSha-
kespeare ritrovoquestomododi
intendere e interpretare l’uomo.
Dunque, una volta spogliata la favola
degli elementi di contorno, tieni i ca-
ratteri forti della trama facendo
emergere quanto appartiene al-
l’uomo, alle suepulsioni, alla sua
sensibilità. Prendiamo l’Otello che
andrà in scena fra pochi giorni: che
cosa resta del testo di Shakespeare?
Resta sicuramente la struttura e la so-
stanza fondamentaledel rapporto fra
uomo-uomoouomo-donna. InOtello
nonc’è la tragediadella gelosiabensì
una tragediadella comunicazione,della
parola, dellamanipolazionedellementi
attraversoun linguaggio falsato, alte-
rato, attraverso la contrapposizionedi
dueopposti: l’assolutoOtello e il relativo

Jago, lapoesia e lafilosofia.Duecaratteri
doveunoriesce a condizionare emodi-
ficare l’altro con lamente. Jago riesce a
«sporcare»unanaturaassoluta, «pura»
comequelladiOtello inunsuogioco,
comeunapprendistadrammaturgoche
si scrive la tramamentre è in scena,mo-
dificandola inbase agli accadimenti.
Otello simuovenella realtà immaginata
da Jago: checosa c’èdipiùattualeoggi?
Viviamo inuna realtàdove il rapporto
con il virtuale ci porta aunoscollamento
dalla realtà concreta.Otellopermeè
questo: la tragediadella comunicazione.
Del testodi Shakespeareho tenutonatu-
ralmentequestadinamicadi fondoche
puòpermettere a chiunquedi identifi-
carsi conunaspetto checi appartiene. Il
poteredel classicoallafineèquanto rie-
sce a farparlaredinoi attraverso il testo.
Ecco lapotenzadi Shakespeare cheèan-
datocosì a fondonell’animoumanocre-
andoopere fuoridal tempoecheci
appartengono.
Nel 1956, in unodei giochi più per-
versi e sublimi del teatro, Vittorio
Gassmanmise in scena la tragedia di
Shakespeare dove avveniva lo scam-
bio dei ruoli diOtello e Jago in alter-
nanza tra lo stessoGassmaneSalvo
Randone: un’operazione cheandava
oltre a un saggio di bravura e cheha
lasciato un segnonella storia del
teatro italiano. Non ti è venuta la ten-
tazionedi emulare quel progetto?
Perunattimo l’hopensatomanonmi
sono lasciato ingolosire.Piùche su
quellovolevo fareun lavoro sulla tinta,
sulla faccia, sulneroe sulbianco. In
Otellononc’èdiversità razzialemadi-
versità «tout court».Mi sarebbepiaciuto
lavorare suunOtello che lentamente co-
mincia aperdere il nero, coloredella sua
purezza,mentre Jagocomincia amet-
tergli sulla faccia il bianco, il disfaci-
mentodella suaanima,dei suoi valori,
delle sue certezze, perpoi cercaredi ri-
comporre il tuttoallafine.È statapiù
cheuna tentazione.Poiperò (mannag-
gia ame)mi sonoaccorto che l’avevagià
fattoCarmeloBene.

I direttori dei teatri
dovrebbero inserire
gli spettacoli locali
nelle stagioni
culturali

Quello che si continua adire della
scenadellaSvizzera italiana edei
suoi protagonisti è chehanno se-
gnato inmodo interessante eorigi-
nale la storia di questi ultimi venti
anni,ma che sonodifendibili solo
all’internodi questa realtà. Pochi
sonogli spazi e le possibilità di rea-
lizzare una vera e propria tournée, se
nonaprezzodi sacrifici o conces-
sioni chepoi si limitanoaunpaio di
rappresentazioni in luoghi emblema-

tici della nostra realtà territoriale. In
questo ragionamento èdaescludere
lo sconfinare in Italia. La qualità non
sembra ingolosire quel pubblico egli
organizzatori abituati a benaltri li-
velli e riferimenti per cui gli spetta-
coli «ticinesi» vengono snobbati. In
altre parole, perchénon vai a far de-
butti col tuo spettacolo in Italia?
Nelmiocaso i limiti sonogli impegni
con la scuoladi teatroper i bambini, la
mia collaborazionecon la televisionee i
laboratoripergli adulti cheoggettiva-
mente rendonodifficile l’ideadi stac-
care.Manonè impossibile.Dovreiperò
avereunapersonache si occupidella
promozione.Ci sonoperòanchealtre
ragioni chemi fannoesitare.Danoinon
esisteuncircuitodi attori chepossano
permettersi di lavorareperunmeseuni-
camentepermeperchénonpossoof-
frireunostipendio.Unaltroaspetto è
l’atteggiamentodi snobismocheperò
nonvienedall’esterno: siamonoi a
snobbare lenostre cose.Quimancauna
sortadi identità generale: tolta l’Orche-
stradella Svizzera italianae il Festivaldel
FilmdiLocarno, inTicinodove sipuò
sentire il bisognodimanifestare lapro-
pria identità?C’èunaquantità smisu-
ratadi compagnie teatrali, realtàpiùo
menoprolifiche, e chiha i contattimi-
gliori con l’esterno sono idirettori dei
teatri, delle stagioni teatrali. Essi dovreb-
beroprendersi l’impegnodi fardaponte
verso l’esterno facendosaperequali
sono leproduzioni teatrali inTicino,
mettendo incartelloneogni annodueo
tre spettacoli.Quantagente chevaal
Cittadellahamaimessopiedenelmio
teatro?Quanti abbonati alCittadella
sannocheesiste ilCortile?
Èpiù utile ospitareSantoro al So-
ciale, al Cittadella, a Locarno, a
ChiassooaVerscio o èmeglio far sa-
pere al pubblico di quei teatri che
Santoro recita nel suoCortile?
Èunapossibilità che va studiata. Il pub-
bliconondeve solo sapere che alCortile
c’è Santoromache alCortile c’è anche
«altro»nella prospettivadi creareun
circuitoper tutte quelle compagnie che
qui potrebbero trovareuna colloca-
zione intelligente.Oggi è ilCantone che
cimette più soldi: facciamolo rendere il
piùpossibile.
Per concludere parliamodello spa-
zio «Il Cortile»: puòdare soddisfa-
zione in occasionedi undebutto, per
il resto fatica a decollare: che fare?
Nonmi accanisconel lasciare perun
mese l’Otello in cartellone: nonha
senso. Il pubblico si esauriscepresto.
Potrei farlo solo se avessi altre fonti di
sensibilizzazione. IlCortile, comunque
per la sua conformazioneoffre tantis-
simepossibilità: dalle letturedel giovedì
apiccole rassegnedi jazz, una vetrina
per giovani talenti chehannodifficoltà
ad esprimersi in altri ambiti.Credo che
stia amecercareuna soluzioneper far
vivere questoprezioso spazionelmi-
gliormodopossibile.

Il registaeattoreEmanueleSantoro, questasettimana inscenacon l’Otello.
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PaoloDiStefano

Lamatematica è diventata un’opinione.
Nel «listino» della Polverini, candidata
alla regione Lazio, mancherebbe una
delle quindici firme necessarie per am-
metterla: dunque secondo la Corte
d’appello di Roma non potrebbe pre-
sentarsi. «No, non è vero, non manca
una firma, ce ne sono due in più», dice il
politico A della maggioranza. «Non di-
ca fandonie, nonmanca una firma», re-
plica il parlamentare X dell’opposizio-
ne, «ma due, e 15 meno 2, se non mi
sbaglio, fa 11». In effetti, fino a prova
contraria… «Eeeeh noooo, caro X,» in-
calza il sottosegretario B, «no, no, le fac-
cio presente che 15 meno 2 fa 16, anzi
domani proporremo un decreto d’ur-
genza per evitare che 15 meno 2 faccia
meno di 20, così siamo più sicuri». Co-
munque ci sono, scusando il gioco di
parole, dei ricorsi in corso e bisogna de-
cidere di corsa, visto che le elezioni si
avvicinano. «Beh, si avvicinano…, non
esageriamo!Oggi è l’8marzo, le elezioni
saranno il 28, dunque mancano esatta-
mente 50giorni…».

Siamo sicuri, abbiamo fatto bene i
conti?Mancano 50 giorni? Che ne dice,
il senatore C? «Dico che per i comunisti
lamatematica è sempre stata un’opinio-
ne: loro sostengono che dall’8 al 28
marzo ci sono 50 giorni? E invece ulti-
mamente è stato dimostrato che i giorni
sono 90 e se l’opposizione insiste su
queste posizioni preconcette, capovol-
gendo sistematicamente la realtà, noi
proporremo il votodi fiducia e stabilire-
mo per legge che dall’8 al 28 mancano
90giorni, chiarooo?».Che cosa replica a
questo proposito, l’onorevole Y, espo-
nente dell’ala diciamo giustizialista
dell’opposizione? «Di recente, il Sole-24
Ore, che non è certo un organo bolsce-
vico, ha fatto diverse inchieste per di-
mostrare che 28 meno 8 fa 50…». Sì, è
vero, nei giorni scorsi sono uscite quat-
tro o cinque pagine sull’autorevole quo-
tidiano economico a proposito di que-
sto tema scottante, non può negarlo,
ministro D: «Intanto preferirei parlare
di Sole-23Ore, se permette. E poi ricor-
do all’opposizione che il Sole-22 Ore,
oh scusi, 23 Ore, negli ultimi tempi ha
distorto anche le percentuali sulla di-
soccupazione, facendole salire dall’1
permille addirittura al 3 permille. Il che
dimostra la sua malafede e la sua inat-
tendibilità. Per nonparlare del rapporto
sul rientro dei capitali: il Sole-21Ore ha
scritto che sarebbero tornati in Italia 35
miliardi di euro, noi sappiamoper certo
che invece si tratta di 35 milioni di mi-
lioni di miliardi: è tutta gente che do-
vrebbe tornare sui banchi di scuola, al-
tro che fare i giornalisti economici!»

Come l’opposizione, del resto, che
ritiene che due più due faccia quattro e
non si vergogna di dichiarare questa
baggianata tendenziosa solo per eviden-
te odio contro il premier». No, però, mi
scusi, ministro, veramente vorrei farle
presente che… «A noi dell’opposizio-
ne,» ribatte il parlamentare democratico
X, «risulta da fonti sicure che grazie allo
scudo fiscale sarebbero rientrati in Italia
35 euro, anzi 42 se si includono i depositi
in contocorrente.Che ladisoccupazione
è salita all’86 per cento e che la pressione
fiscale equivale ai gatti in fila per sei col
restodiduecantati anni fa inuna famosa
canzone dello Zecchino d’oro, cioè 48
per cento». Che ne dice, lei ministro E?
«Dico solo che si capisce perché gli elet-
tori hanno bocciato il centro-sinistra…
E continueranno a farlo per i prossimi
cinquant’anni, se andranno avanti a ra-
gionare così!». Insomma, in fin dei conti
(è il caso di dirlo), i conti non tornano.
Tutto questo per dire che il recente elze-
viro di Raffaele La Capria intitolato Per-
ché un uovo è sempre un uovo («Corriere
della Sera»5gennaio2010), sul crescente
fenomenodelnegare l’evidenza, èda6 (o
da3?Vabbé, fa lo stesso).

Matematica,
cheopinione!
Voti d’aria Com’è
difficile calcolare


